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Carissimi elettori ed amici, 



Presentandomi a voi in questi giorni, nel momento ìrr 
cui vi apprestate a compiere V atto più solenne e più effi- 
cace che le istituzioni rappresentative consentano ai cittadini; 
mentre voi siete sul punto di scegliere la persona che espri- 
ma i vostri pensieri e realizzi i vostri desiderii nel campo 
politico, io sento vivissimo, imperioso il dovere di manife- 
starvi schiettamente, ampiamente le mie opinioni, i propositi 
miei, le norme dalle quali mi farei guidare nelP esercizio 
del mandato legislativo. E vorrei lungamente parlare a voi, 
per rendervi interamente palesi le mie convinzioni negli 
svariati, complessi argomenti che interessano la nostra vita 
pubblica, il benessere dello Stato e della Patria nostra. Ma 
il terreno è troppo vasto, e seppure mi bastassero le forze 
a percorrerlo, io non vorrei con una conclone interminabile 
stancare la vostra pazienza, abusare della cortesia con la 
quale siete accorsi numerosi ad ascoltarmi. Mi limiterò dun- 
que a toccare le questioni principali, a segnare appena 
schematicamente le linee del quadro nel quale si svolgerà 
la mia azione. E mi terrò infine a disposizione vostra, lieto 
di poter rispondere alle domande ed osservazioni vostre, dì 
mostrarvi candidamente come io la pensi sugli argomenti 
di cui vorrete chiedermi. 

Mi è necessario dichiararvi quale è, quale sarà la linea 
fondamentale della mia condotta politica? I miei precedenti, 
per quanto modesti, non vi dicono abbastanza come io, lun- 
gamente educato alla scuola della democrazia costituzionale^ 
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non verrò meno agli essenziali principii di essa? Ho io bi- 
sogno di assicurarvi che ho fede nella vecchia gloriosa di- 
visa: Principato e libertà? Che credo possa reggersi felice- 
mente lo Stato cong^ungendo la libertà ali* ordine ? Che 
reputo le nostre istituzioni suscettibili di ogni progresso 
necessario alla prosperità materiale ed alla elevazione mo- 
rale del popolo nostro? Che infine, credo che il rispetto alla 
legge, cioè il rispetto all' altrui diritto, alle garanzie del 
vivere civile sia, in ogni regime, il primo dovere, la virtù 
cardinale del cittadino? 



i 



Sebbene non necessario per me, è tuttavia opportuno 
riaffermare questi convincimenti neir ora presente, ali* indo- 
mani di fatti che rimettono in discussione gli elementari 
obblighi dei cittadini e dei governi, i principii stessi sui 
quali si fonda 1* esistenza del consorzio sociale. La violenza, 
venga dall' alto o dal basso, è sempre rivoluzionaria e come 
tale inconciliabile con una vita sana e normale, con 1' eser- 
cizio dei diritti individuali e collettivi, con lo svolgimento 
delle forze sociali, con lo sviluppo del lavoro, della produ- 
zione e della prosperità pubblica. 

Io non credo però che a ricondurre la pace negli animi, 
ad assicurare la tranquillità, ad evitare tumulti e violenze, 
occorrano leggi eccezionali ed una politica di compressione. 
Sono armi di altri tempi che oggi ferirebbero profonda- 
mente coloro stessi che volessero adoperarle. Gli ordina- 
menti di governo, le norme di legge esistono: occorre rial- 
zaxne il prestigio, accrescerne V autorità, aumentarne la forza 
ed il credito agli occhi di tutti. 

Ed è questa una vasta impresa, alla quale debbono con- 
vergere tutte le cure del Governo ; è in quest' opera che, 
neir attuale momento, è riposta la vitale essenza della po- 
litica italiana. Opera di educazione morale, di giustizia e di 
buona e retta amministrazione, che si manifesti in tutti gli 
atti, in tutti i propositi del Governo, che penetri in ogni 
ramo della vita pubblica, nelle più alte come nelle più mi- 
nute funzioni dei poteri sociali; opera assidua e lunga alla 
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quale, insieme alle autorità, dobbiamo noi pure concorrere, 
ripromettendoci ed ottenendo che si ristabilisca una piena, 
reciproca fiducia fra governanti e governati. Una fiducia che 
deve risorgere e consolidarsi per la rettitudine, la saggezza 
e le premure di quanti sono investiti di pubblici ufficii, per 
la moderazione, V equanimità e V operosità dei cittadini. 

Alla mèta che ho indicato devono pure esser vòlte quel- 
le riforme che ^i è convenuto chiamare di legislazione so- 
ciale, le leggi che mirano alla protezione del lavoro, al 
miglioramento della condizione giuridica ed economica dei 
lavorat;ori; leggi difiìcili, come dimostrano gli esempi delle 
altre nazioni e della nostra, nella quale da pochi anni e con 
scarso firutto abbiamo intrapreso questo arduo ma indispen- 
sabile compito. E vorrei che a tali riforme dedicasse spe- 
cialmente gli studi e r attività il partito socialista, abban- 
donando questioni spesso vane e perigliose, dalle quali è 
invece troppo preoccupata ed assorbita la sua propaganda, 
la sua azione. 



Il Socialismo è nato tardi in Italia ed ebbe poco seguito 
finché si mantenne nel campo teorico e scientifico; ha in- 
vece avuto uno sviluppo subitaneo e largo quando è entrato 
nella pratica della nostra vita politica ed economica. E bi- 
sogna riconoscergli due pregi che accompagnarono il suo 
nascimento fra noi e che hanno prodotto un doppio ordine di 
vantaggi, fra danni non lievi. Esso ha da principio incarnato 
e reso vivo ed attivo lo spirito di giustizia e di rettitudine 
che è antico e profondo nella massa del nostro popolo, ma 
che, per quanto riguarda la vita pubblica, pareva addormen- 
tato, ed inerte, cosicché talvolta potè essere impunemente 
offeso dal governo o dalle classi dirigenti. Esso ha inoltre 
dato una coscienza maggiore dei proprii diritti e della pro- 
pria forza ai lavoratori, ai non abbienti, ai meno fortunati, 
a tutti coloro che stanno negli umili gradini della scala 
sociale. 

Dal primo impulso è derivato un controllo vigile e spes- 
so provvido dei poteri governativi, dei funzionarii, degli 
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amministratori della pubblica cosa; controllo che ha agito 
come repressione e come freno, e che perciò ha migliorato, 
migliorerà ancora, il meccanismo e V esercizio delle nostre 
funzioni sociali. 

Dall' una spinta e dall' altra, si è pure prodotto un am- 
pliamento, nella esistenza collettiva del paese, una maggiore 
larghezza, serenità e penetrazione dei nostri criterii politici, 
un giudizio più equo e più benevolo dei bisogni e dei di- 
ritti degli operai, una cura più attenta dei loro interessi 
materiali e morali, ed in conseguenza un miglioramento 
delle loro condizioni. 

Ma a queste influenze generali e benefiche, si è quasi 
limitata finora la parte utile e feconda dell' azione socialista. 
Sono state ben scarse le riforme politiche ed amministrative 
che il partito ha conseguito, e quelle poche e ristrette, non 
sempre furono iniziate da esso. Il preconcetto della lotta 
di classe, che degenera spesso in lotta di persone, l' avver- 
sione alle istituzioni, agli ordinamenti attuali, la sistematica 
eccessiva violenta denigrazione di essi, hanno da un lato 
ristretta ed isterilita 1' azione del partito, dall' altro hanno 
fatto trascurare una parte essenziale della educazione poli- 
tica, hanno fatto crescere i sentimenti di rancore e di invi- 
dia, hanno insomma danneggiato la tranquillità pubblica, lo 
svolgimento del lavoro e della produzione nazionale. 

Io non credo alla necessità della lotta dì classe. Io giu- 
dico tuttora vero 1' apologo di Menenio Agrippa e credo 
che non possa esservi salute e salvezza se non nel benessere 
di tutte le membra del corpo sociale. Io credo ancora nei 
benèfici effetti dell' unione e dell' amore fra gli uomini, an- 
ziché in quelli della divisione e dell' ira. Non credo all' av- 
vento del collettivismo, se non in una misurata cerchia di 
produzioni e dij servigi ai quali sono adatti i pubblici pote- 
ri. Amo la libertà dei pensieri e dei fatti che è inseparabile 
dall' individualismo. Non credo realizzabile, e riterrei in 
ogni caso fatale e fugace, la irregimentazione sociale, la 
mortificazione delle facoltà umane, 1' asservimento generale, 
la riduzione dei figli dell' uomo a docili, seppure pasciute, 
schiere d'armenti, senza le quali non è concepibile la com* 
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pietà socializzazione dei mezzi di produzione e di lavoro, il 
perpetuarsi dell'eguaglianza economica nei componenti del 
consorzio sociale. 

Io sono individualista, come è nel carattere, nella tradi-^ 
zione della gente italiana, e mi pare che il popolo nostro, cosi 
felicemente dotato dalla natura, sarà Tultimo cui si possa chie- 
dere di rinunciare al libero proficuo sviluppo delle forze indi- 
viduali. Non reputo con ciò che sia chiuso il campo della Te- 
gfislazione sociale, che sia compiuto il ciclo dei miglioramenti 
e della protezione delle classi meno fortunate. Credo invece 
vastissimo, aperto e fruttifero quel terreno ; credo che sìa ap- 
pena intrapreso il cammino che dobbiamo percorrere per fare 
quanto è da noi, quanto è necessario, quanto può riuscire 
utile ai nostri simili, ai deboli, ai diseredati, a coloro che 
più lavorano e più soffrono. E mi auguro anzi di poter es-^ 
sere compagno ai socialisti in questo campo delle provvide 
riforme, nell' agone delle utili iniziative, a vantaggio degli ope- 
rai deir officina e della terra. Auguro che gettata la face della 
discordia, stanchi di una ingrata opera di distruzione, ci guidi- 
no essi per le vie dell'unione e dell'affetto, ci spronino ad 
un lavoro incessante di rinnovamento, di fraternità, di mi- 
glioramento, di elevazione delle classi popolari; lavoro al qua- 
le noi accorreremo volonterosi, emuli loro in questa gloriosa, 
ed eterna fatica dell'umano progresso. 



Non vi sorprenda se io, parlando di politica e di gover- 
no, non abbia cominciato col pronunciare nomi di persone, 
non vi abbia detto ancora se sarò ministeriale o non lo sarò. 
Non vi sorprenda, perchè in questa materia io sono soltanto 
fedele alle idee, e solamente a quegli uomini che alle idee 
rimangono fedeli. Certamente, se mi domando chi meglio,, 
neir ora che volge, rappresenti le opinioni che vi vado espo- 
nendo, debbo rispondermi che nell' attuale momento politico, 
esse sono impersonate nell' on. Giolitti. Il nucleo dei con- 
cetti che formano il patrimonio del partito monarchico li- 
berale, r avvenire della democrazia costituzionale, è oggi 
rappresentato da lui, per queste principali cagioni: perchè 
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dopo la scomparsa di Giuseppe Zanardelli egli è rimasto il 
capo del partito liberale ; perchè egli ha contimiato, come 
presidente del Consìglio, la politica che aveva seguito come 
ministro dell' Interno nel Gabinetto precedente ; perchè il 
programma di governò che egli ha presentato al giudizio 
del corpo elettorale è un programma di libertà e di riforme. 

La fedeltà a questo programma, integrato da una restau- 
ratrice azione di Governo ; V applicazione di esso vigorosa e 
chiara più che talvolta non lo sia stata in passato, importerà 
r adesione e la fedeltà mie al suo indirizzo, air opera sua. 
Se no, no, dirò io pure nelle mie convinzioni di oscuro gre- 
gario, di vecchio fantaccino della milizia democratica. 

E sebbene possa parere vieto e superfluo, permettete che 
io vi ripeta come, nella mia convinzione, libertà e democra- 
zia, non vogliano affatto dire disordine e licenza. Al contra- 
rio : poiché il metodo liberale consente un largo esercizio dei 
diritti pubblici, una vita politica più intensa, più aperta, 
più accesa, è indispensabile che queste svariate, multiformi 
e grandi manifestazioni, aftinché non degenerino in offesa 
della libertà e dei diritti altrui, trovino un freno potente, 
un argine insormontabile nella maestà delle leggi. 

Io lo ripeterò con le parole stesse del mio venerato mae- 
stro, Giuseppe Zanardelli; ricorderò tanto più volentieri le 
sue parole, dopo che - non potendo egli rispondere - è inval- 
so il facile vezzo di attribuirgli opinioni che non professò 
mai, di far risalire alle sue teorie di governo eccessi che 
egli ha sempre combattuto e deplorato. 

IJresentando al Parlamento il suo Gabinetto, egli adun- 
que diceva: « Ed il rispetto alla libertà ed alle istituzioni 

< che sarà guida indefettibile dell* azione del Governo, noi 
« esigeremo pieno ed intero da tutti, mediante la ferina^ 
€ costante, rigida applicazione delle leggi. 

E poiché in giorni recenti si è tanto discusso di scioperi, 
di tumulti e di violenze, consentite che io vi citi ancora 
poche altre sue parole, pronunciate alla Camera nella me- 
moranda discussione del Giugno 1901: « La libertà del 

< lavoro, certo, deve essere accuratamente tutelata ed as- 
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< sicurata. Il diritto di un operajo fosse anche solo, a lavò- 
4i rare, è uguale al diritto delle migliaja a non lavorare. » 

Questo convincimento che quasi con le stesse frasi ave- 
va pure espresso un altro grande da poco estinto, il Wal- 
deck Rousseau, è bene riaffermare oggi, mentre si è giunti 
a dichiarare obbligatorio lo sciopero delle minoranze, quando 
le maggioranze lo vogliano. Proposizione più di questa assur- 
da, anti-g^uridica ed antisociale non potrebbe enunziarsi. 



Uno dei problemi che verrà prima dinanzi al Parlamento 
è quello dell'ordinamento ferroviario. Non sarà facile, mal- 
grado i propositi manifestati dal* Governo, giungere ad una 
definitiva soluzione, perchè la scadenza delle convenzioni è 
assai prossima e mi pare che il tempo manchi per dare 
un nuovo completo assetto alle nostre strade ferrate. Ma 
se anche si dovesse addivenire all'espediente di una proroga, 
sarà certo discusso e deciso in massima il principale quesito 
che al sistema ferroviario si riferisce: Esercizio privato od 
esercizio di Stato ? Si ripresenterà ancora in proporzioni più 
vaste ed in più difficili circostanze, la questione che fu vi- 
vamente dibattuta nel 1876. 

Mi affretto a dichiararlo: io sono in massima fautore 
all'esercizio privato, e cercherò di dirvene brevemente le 
ragioni. Sono contrario all'esercizio di Stato, non solamente 
per tutti gli argomenti che furono svolti dai seguaci della 
scuola liberista nella discussione del 1876, non soltanto 
perchè è molto incerto e dubbioso l'esperimento che altri 
Stati hanno fatto e fanno dell'esercizio governativo; ma per- 
chè specialmente ritengo che lo Stato italiano, nelle attuali 
sue condizioni finanziarie, non possa senza danno e pericolo 
assumere gli oneri del riscatto, della sistemazione e dell'e- 
sercizio delle ferrovie ; perchè credo che esso sia troppo 
debole, troppo vulnerabile per resistere ad esagerate richie- 
ste del pubblico e del personale; perchè infine nel grande 
bisogno che abbiamo di ridurre, di semplificare le amministra- 
zioni e i congegni governativi, di porre argine all' estendersi 
dell'invasione burocratica, al moltiplicarsi degli impieghi e 
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degli impiegati, sarebbe un controsenso ed un grave errore 
il caricarsi di questa enorme, pesantissima macchina del- 
l' azienda ferroviaria. 

Anche adesso i fautori più convinti, dell' esercizio dì 
Stato, sono da un lato gli autoritarii, gli statolatri, coloro 
che vogliono uno Stato invadente, onnipossente ed on- 
nifaciente; dall' altro i socialisti, i quali avendo nel loro 
programma l'assunzione di tutti i servizii pubblici e la so- 
cializzazione dei mezzi di lavoro e di produzione, vogliono 
naturalmente che lo Stato si impadronisca delle ferrorie. 
Io non condivido gli stessi entusiasmi, non vagheggio que- 
sti ideali. 

A me pare che lo scopo pratico principale, pel quale 
è desiderabile l'ingerenza diretta dello Stato nell'esercizio 
delle ferrovie, sia quello di poter regolare le tariffe, di fis- 
sarle e variarle in modo da aiutare con esse efficacemente 
l'agricoltura, l'industria, il commercio; e mi sembra che 
tale scopo sia raggiungibile anche con l'cs^ercizio privato, 
poiché il Governo si è riservata e può sempre riservarsi 
ed ampliare questa facoltà, sobbarcandosi alle conseguenze 
finanziarie delle facilitazioni e dei ribassi che crederà di 
ordinare a vantaggio dello sviluppo economico del Paese. 

Il Governo può pure riservarsi podestà di sorveglianza, 
può dettare norme e garanzie per quanto riguarda il per- 
sonale ferroviario, assicurando ad esso eque condizioni di 
carriera, di disciplina, di remunerazione. 

Ma da ciò all' esercizio di Stato, v' è gran tratto. E inutile 
dissimularlo : presso di noi lo Stato non è più, o non è ancora, 
diritto e forte quasi in alcun ramo delle pubbliche amministra- 
zioni; non lo sarebbe nemmeno nell'azienda ferroviaria, per 
poter contenere nei limiti della saggezza e del tornaconto 
generale, le influenze locali e parlamentari, le pressioni degli 
interessi, le pretese del pubblico e quelle dello sterminato 
esercito del personale. E opportuno, è salutare perciò che 
fra governo e privati sieno di mezzo altri enti, altre forze; 
vi sieno le Imprese, le Società che adempiano in questo 
campo la provvida funzione riservata ai cosidetti Stati < cu- 
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scinetto » nella politica estera: la funzione di attutire le cu- 
pidigie, di impedire gli urti e i conflitti. 

Nei paesi per cosi dire classici delle ferrovie, T Inghil- 
terra e r America settentrionale, impera l'esercizio privato; 
in Francia v*è un sistema misto, e la recente esperienza 
deir esercizio di Stato^ compiuto sopra alcune linee, non in- 
coraggia ad estenderlo alle altre; in Isvizzera l'esercizio 
di Stato, sorto con tanto favore, produce diggià amare 
delusioni. Esso fa buona prova in Germania, ma non di- 
mentichiamo che si tratta di un paese che ha istituzioni 
e costumi differenti dai nostri. 

Comunque, se per aver nuovi e sicuri elementi di giu- 
dizio, si vorrà fare un parziale esperimento dell'esercizio 
di Stato fra noi, rinviando la completa e definitiva solu- 
zione del gravissimo problema, io potrei consentirvi; ma 
non darei fin d'ora il mio voto all'adozione generale e 
decisiva dell' esercizio governativo. 

E sperabile che discutendosi dell' esercizio, si possa an- 
che trattare la questione delle nuove costruzioni ferroviarie^ 
e si dovrà allora insistere affinchè per le linee riconosciute 
indispensabili - come la nostra Centrale Umbra - sia elevato 
di poco il limite massimo del sussidio governativo, in modo 
da rendere possibile la costruzione, seguendo cosi gli stessi 
criterii che di recente per parecchie linee, in diverse regioni, 
hanno indotto ad aumentare la cifra del contributo gover- 
nativo. 



A proposito del servizio ferroviario, non debbo tacere 
che io pure reputo opportuno il regolare con apposite dispo- 
sizioni legislative la condizione degli impiegati ed operai 
addetti a quei pubblici servizi il cui tranquillo, sicuro an- 
damento è indispensabile al vivere civile. Non è possibile 
ammettere che il servizio ferroviario, quello telegrafico e 
postale, deir illuminazione, dei tranvai, dell' acqua potabile 
- per tacere di qualche altro - rimangano in piena balìa del 
personale che vi è impiegato, e che questo possa impune- 
mente sospenderli. 
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Non sarà forse necessario ricorrere a sanzioni penali, nel 
senso proprio: basterà che nel contratto di lavoro, libera- 
mente accettato, siano introdotte clausole apposite le quali 
a priori stabiliscano in quali condizioni V impiegato o l'ope- 
raio possa lasciare il suo posto ; determinino esattamente le 
misure disciplinari alle quali si esporrebbe rompendo il con- 
tratto ed abbandonando il lavoro fuori del tempo e dei casi 
stabiliti. 

Specialmente in questi servizi di universale, assoluto in- 
teresse, i contratti di lavoro devono aver vigore per ambe- 
due le parti, non per una soltanto: la parola data, la fede 
del contratto debbono valere tanto pel padrone quanto per 
r operaio, tanto per lo Stato, il Conauie o la Società im- 
prenditrice, quanto pei loro dipendenti. 

Né si dica che con ciò sarebbe violata la libertà indivi- 
duale o che gli addetti ai servizi pubblici verrebbero così 
messi fuori del diritto comune di sciopero, in condizione 
diversa dagli altri operai. L' adempimento, il rispetto dei 
patti convenuti, non ha mai costituito violazione di libertà, 
e non si può prescindere, per amore di astrazione, dalle spe- 
ciali circostanze di fatto, dalla inelluttabile forza della realtà. 
Io vorrei domandare, ad esempio, se i pompieri che scio- 
perassero nel momento iu cui dovessero accorrere a spe- 
gnere un incendio; ovvero i braccianti che abbandonassero 
improvvisamente il lavoro di riparo alla rotta di un fiume 
in piena, non commetterebbero un vero delitto, riprovato 
dalla legge morale e penale. 



Come tutti voi che mi ascoltate, ìq ritengo che V Italia 
debba seguire una politica di pace, della quale noi abbiamo 
forse più di altre Potenze bisogno, perchè allo Stato nostro 
da poco tempo gloriosamente nato, è necessaria un' era di 
tranquillità e di lavoro per sviluppare tutte le sue forze, per 
irrobustirsi in tutti i suoi organi. 

Ma una politica di pace non vuol dire una politica re- 
missiva ed imbelle. Essa sarebbe fatale a noi come ad ogni 
altro grande paese. Pur troppo, nei rapporti internazionali. 
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malgrado lo spirito di giustizia che aleggia sui popoli, il 
diritto puro non basta a difendere gli interessi e V onore, 
ed occorre che la ragione sia armata per farsi valere. Pos- 
siamo aspirare alla pace, possiamo desiderare il disarmo, 
ma non siamo in grado di imporlo, e voi avete veduto che 
lo Czar, banditore del congresso dell* Aia, sta -combattenda 
aspramente la prima guerra del nuovo secolo. E veramente 
una orrenda, crudele, atroce cosa la gxierra, V eredità più 
terribile tramandata alla progenie d'Adamo; uno spettacola 
di rovina, di strage, di barbarie che, finché esista, ci toglie 
quasi il diritto di chiamarci civili. Si è sperato, e si spera, 
che gli stessi suoi eccessi avrebbero uccisa la guerra; che 
i nuovi prodigiosi mezzi di distruzione, gli eccidii, i disastri 
che essi spargono, V avrebbero per sempre fatta scomparire 
dal cammino dei popoli. V è in questa speranza un-gfiusto 
pensiero : forse una guerra come quella che si combatte net 
r estremo Oriente, se avvenisse nel mezzo d* Europa, dove 
più forte batte il polso della civiltà, non potrebbe durare, 
e la coscienza universale insorgerebbe per porvi fine. Ma 
è un esperimento ancora da farsi, una speranza che non è 
diventata realtà. 

Intanto, per quanto iniqua ed orrenda, la guerra è pos- 
sibile e può in un dato giorno diventare necessaria per 
r esistenza d' Italia. Bisogna dunque esser preparati' anche 
alla remota ed infausta eventualità. Perciò io, in questa 
evidente ed innegabile condizione presente del mondo, non 
comprendo come si possa con animo tranquillo richiedere 
il nostro indebolimento, come si possano osteggiare le spe- 
se per r esercito e per V armata, reputandole superflue e 
dannose, stigmatizzandole con V epiteto di improduttive. A 
me sembrano improduttive come quelle che facciamo per 
mantenerci in salute ed in vita; improduttive come quelle 
del cibo e del medico per la nostra famiglia ! 

Voi sapete che la spesa per 1' esercito è ora consolidata, 
mi pare, in 239 milioni annui. Tutte le autorità tecniche, tutti 
gli studiosi ed i pratici di questo argomento credono che 
non sia possibile diminuirla senza indebolire 1* esercito, la 
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sua compagine, i suoi armamenti. E una discussione fatta 
più volte in Parlamento e sempre venuta a quel risultato. 
Io non posso che inchinarmi alla concorde opinione dei 
[competenti, e solo posso domandare che questi milioni sieno 
spesi bene, . in modo che V organismo e la potenza dell' e- 
sercito non si addimostrino impari alla suprema prova cui 
io destiniamo e che auguriamo lontanissima. Se qualche 
3conomia è possibile in un ramo dell'amministrazione della 
g"uerra, occorrerà sempre profittarne per altre spese, special- 
mente per gli armamenti, i quali, per essere efficaci, debbo- 
no essere modernamente completi e perfetti. Per essi è in- 
iispensabile profittare dei quotidiani progressi che anche 
in questo campo apprestano le scienze; poiché, voi lo vedete 
leir esempio di oggi, avere un esercito malamente, insuffi- 
cientemente armato, non munito di tutto quanto posseggono 
^11 altri, sarebbe lo stesso che non averlo, lo stesso che averlo 
inerme, esponendolo a massacri e sconfitte sicure, malgrado 
[' eroismo dei nostri soldati. 



Possibilità di grandi economie in questo terreno io per- 
iziò attualmente non veggo. E neppure la scorgo nella no- 
stra marineria, nella nostra flotta la quale, per lo sviluppo 
iato a quelle di altri Stati, e perchè in parte già vecchia, 
ba perduto il rango che V ingegno dei nostri costruttori ed 
i sacrifici amorevoli della Nazione avevano ad essa conqui- 
stato or non sono molti anni. 

La necessità di un' armata numerosa e potente è asso- 
luta pel nostro paese. Se Guglielmo II, ha potuto dire che 
l' avvenire della Germania riposa sulle acque, ben a mag- 
gior diritto dobbiamo dirlo noi, per la nostra posizione geo- 
grafica, per lo sviluppo delle nostre coste, per le nostre 
secolari tradizioni, per la difesa del nostro territorio e per 
quella dei connazionali e degli interessi che abbiamo sparsi 
pel mondo. 

Nessuna nazione europea ha emigranti quanti l'Italia che, 
li recente, ha superato la cifra di 200 mila all' anno. Or noi 
lon possiamo lasciare queste schiere di figli nostri, e gli 
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interessi creati dalla loro operosità, senza difesa e senza 
tutela ; noi abbiamo il dovere di assicurare ad essi, con una 
sollecita ed efficace protezione, la dignità e la tranquillità 
della vita che non hanno potuto condurre in patria. E ciò 
non è possibile senza una flotta poderosa. 



Sventuratamente i nostri bisogni non finiscono qui e 
quasi tutti i nostri pubblici servizi sono miseramente o in- 
sufficientemente dotati, principiando dall' agricoltura e dalla 
istruzione. Se per un verso si può risparmiare, appare ine- 
vitabile accrescere dall' al^ro lato le spese. Non culliamoci 
quindi in soverchie illusioni riguardo alla riduzione delle 
spese ed alla riforma del sistema tributario. 

Tanto nelle varie amministrazioni dello Stato, quanto nei 
tributi governativi e locali, è possibile ancora molto miglio- 
rare, ma non molto ridurre. Ed il quadro del problema fi- 
nanziario si presenta, a' miei occhi, in questo modo : Rifor- 
mare i metodi di accertamento e di esasione; ripartire più 
equamente le tasse, in guisa da proporzionarle alla ricchezza 
effettiva e da non inceppare lo sviluppo delle iniziative e 
delle produzioni nazionali; diminuire ancora e sopratutto i 
dazi di consumo sui generi popolari, profittando parzialmente 
per questo scopo dell' accrescimento naturale e costante 
delle entrate, e della conversione della Rendita. Da que- 
st' ultima, tanto attesa operazione, si avranno in cifra tonda 
quaranta milioni annui che troveranno agevole, troppo age- 
vole collocamento nella riduzione dei dazii, nel migliora- 
mento dei servizi che più direttamente interessano la vita 
economica e morale del paese, nell' aumento dei lavori 
pubblici. 

L' era di sacrificio dei contribuenti italiani non mi sem- 
bra ancor chiusa: si potrà ottenere qualche ragionevole alleg- 
gerimento, una più saggia ripartizione degli oneri, togliere 
la vessazioni e le incongruenze superstiti nel nostro assetto 
tributario, sollevare dal peso iniquo di dazii elevatissimi i 
generi necessarii alla vita, ma più di questo, per ora,^ no. 
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Per migliorare le nostre sorti, io confido adunque nel- 
r aumento delle entrate, nello sviluppo della produzione e 
della ricchezza e credo che a questo intento debbano sem- 
pre mirare i pensieri, i provvedimenti, gli sforzi dei gover- 
nanti e dei governati. Già il fenomeno economico dell'au- 
mento della produzione e della ricchezza si è andato accen- 
tuando e generalizzando nel tempo nostro, come mài non 
si è avuto nella storia del mondo: l'Italia e gli italiani, 
benignamente favoriti dalla natura, debbono largamente par- 
teciparvi. E questo incremento del lavoro, della produzione 
agricola e industriale, come sarà il principale rinfranco del- 
le nostre finanze, cosi pure gioverà grandemente - meglio 
di qualunque altro fattore, meglio di qualsiasi astratta esco- 
gitazione - al tranquillo evolversi ed alla pacifica soluzione 
delle questioni sociali, 

Il socialismo che io chiamerei professionale, col metodo 
pericoloso e sterile della lotta di classe, coi suoi istinti con- 
trarii alla formazione dei grossi capitali, alla fortuna delle 
private iniziative, coi suoi, postulati avversi ad ogni politica 
. di espansione, allo sviluppo internazionale e coloniale delle 
nostre forze e dei nostri commerci, prova anche in ciò di 
non tener conto abbastanza dei fatti reali, di quanto avviene 
da per tutto del mondo, addimostra di avere una conce- 
zione ristretta e insufficiente degli umani destini. 



Vi accennerò appena alla politica ecclesiastica, poiché 
attualmente non è, come si dice, sul tappeto, alcuna grossa 
questione che riguardi questo pur grave argomento. 

Non vi meravigliate se in cosi delicata materia io vi 
dichiaro che spero di essere d' accordo col Sommo Ponte- 
fice. Io condivido le opinioni di Pio X, se è vero quanto 
hanno riferito i giornali di un suo recente colloquio con un 
prelato francese. Pio X, assicura V abate Òdelin, vicario 
generale della diocesi di Parigi, Pio X non vuol fare poli- 
tica e non ne fa! 

Ebbene, noi non abbiamo da chiedere altro che questo 
al Papato ed alla Chiesa. Pio X ha detto all' abate Odelin : 
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Voi siete realista? Restate realista. Siete imperialista o re- 
pubblicano? Restate pure imperialista o repubblicano. Ma 
se siete cattolici, unitevi per la difesa della Chiesa. Il Santo 
Padre parlava così ad un francese, pei francesi; ma le sue 
parole si adattano anche air Italia, eccetto in questo : che 
presso ' di noi i cattolici non hanno ora bisogno di unirsi 
per la difesa della Chiesa, poiché il Governo sicuramente 
non la combatte. 

Il Pontefice, in questo colloquio, ha chiaramente distin- 
to la politica dalla religione. E noi liberali, ripeto, non ab- 
biamo altro da chiedere. Forse noi chiediamo anche meno: 
che in Italia avvenga quanto avviene negli altri Paesi ; che 
il clero non militi contro le istituzioni, contro lo Stato. Noi 
chiediamo alla Chiesa, per lo Stato laico, la stessa libertà, 
il medesimo rispetto che lo Stato assicura alla Religione 
ed alla Chiesa. 

Avvenendo ciò, possiamo esser certi del mantenimejito 
dei buoni rapporti fra il potere civile e la podestà religiosa ; 
potremo vivere ed agire sempre d'amore e d'accordo, senza 
bisogno che la conciliazione discenda da particolari patti e 
stipulazioni. 



Voi sapete che io non sono agricoltore, anche per la 
buona ragione che non posseggo terre. Non oso nemmeno 
dirvi che mi interesso alla campagna ed all' agricoltura, per 
non essere accusato di blandizie elettorali. Anzi per difen- 
dermi dall' accusa, vi chiedo il permesso - una volta tanto - 
di leggervi poche mie parole, le quali non possono essere 
sospettate perchè le ho scritte e stampate nel 1895, quando 
davvero non pensavo alla candidatura politica. In uno studio 
che pubblicai, son quasi dieci anni, sulla questione del cre- 
dito agrario, per richiamarvi V attenzione del governo e 
propugnare une soluzione che lo rendesse accessibile ai 
proprietarii di terre, scrivevo: 

« Le cifre statistiche dimostrano d' altronde troppo chiara- 
mente che in Italia cóme la popolazione rurale è di gran 
lunga superiore a quella cittadina, cosi la produzione agri^ 
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cola va senza confronto innanzi alla somma delle altre no- 
stre industrie. Può affermarsi che suir economia generale 
del paese una cattiva annata nel raccolto, non dico del vino, 
del grano o dell' olio, ma dell' umile baco da seta, abbia 
maggior influenza della crisi di alcune grosse industrie mec- 
caniche che col loro strepito riescono sì facilmente a richia- 
mare r attenzione e talvolta la protezione del Governò. » 
E due pagine più innanzi dicevo pure: 

« Anche nelle condizioni normali di produzione, 1' agricol- 
tura non sempre può competere con altre industrie od im- 
pieghi di danaro pel frutto che rende il capitale in essa 
investito. In Inghilterra il Froude ha osservato che la terra 
vi rende, nella maggioranza dei casi, un interesse non su- 
periore a quello del Consolidato inglese. » 

« Ma la varietà delle colture e la feracità del suolo pon- 
gono r Italia in condizioni ben differenti, e d' altra parte 
dalla buona coltivazione delle terre possono derivarci tali 
vantaggi economici e sociali, che il promuovere lo sviluppo 
dalla nostra agricoltura costituisce uno dei primi doveri del 
Governo e dei cittadini. » 

Non è quindi da oggi, non è per opportunità elettorale 
che io annetto una specialissima, . primaria importanza alla 
prosperità dell' agricoltura, e che la reputo degna delle pre- 
mure più attente ed assidue da parte del Governo. 

Negli ultimi anni, qualche buon passo si è fatto per que- 
sta via e la produzione agricola se n' è avvantaggiata. Ma 
occorre continuare e largheggiare con varietà d' incoraggia- 
menti, di aiuti, di insegnamenti pratici. Occorre render più 
facili e meno costosi i mezzi di trasporto e proteggere le 
esportazioni; occorre sopratutto organizzare con altre basi 
il credito agrario per la trasformazione delle colture, per 
le opere di bonifica e di miglioria, per la colonizzazione in- 
terna, pei grandi lavori di irrigazione. Paesi meno agricoli 
del nostro, come la Germania e l' Inghilterra, hanno dedi- 
cato somme ingenti a tali scopi, ed a quegli Stati non sono 
sembrati sproporzionati i più gravi sacrifici finanziarli. 

Io che ho propugnato per render facile e proficuo il cre- 
dito agrario, una soluzione radicale, forse troppo ardita - che 
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non è qui il caso di spiegare - la quale mirava quasi ad 
eliminare V interesse sui capitali da impiegarsi nel migliora- 
mento delle terre, io seguirò V apostolato che in questo vi- 
tale argomento ha intrapreso uno dei più colti ed operosi 
uomini d' Italia, Maggiorino Ferraris. 

E mi sforzerò di portare ii mio sassolino al grande edi- 
ficio che dobbiamo continuare e compiere necessariamente 
onde assicurare il benessere del nostro paese, il quale pog- 
gia in massima parte sullo sviluppo e sul perfezionamento 
dell' agricoltura. 



Se in questi complessi, scabrosi e tormentati argomenti 
della politica odierna, io sapessi in brevi parole riassumer- 
mi, senza cadere in vacue generalità, cosi segnerei le pri- 
me linee della mia condotta. Una politica interna liberale 
e riformatrice. Rialzare con opera quotidiana di buona am- 
ministrazione l'autorità dello Stato, la forza e il prestigio 
di tutti i suoi organi, di tutti i depositarli di pubblici poteri. 
Una politica estera pacifica, intessuta sui rapporti amiche- 
voli con ogni potenza; fedeltà alle alleanze sulla base del- 
l'eguaglianza, nel rispetto dei diritti e degli interessi non 
solo, ma della recìproca dignità. Esercito perfettamente 
organizzato ed armato. Incremento della flotta non soltanto 
a scopo di vitale difesa, ma anche di una vigorosa prote- 
zione dei nostri emigranti e dei nostri commerci con l'e- 
stero. Cure assidue e speciali pel miglioramento e l'inco- 
raggiamento della agricoltura: perciò politica di lavoro, di 
ajuto dèlie private iniziative, di sollecito completamento 
delle opere pubbliche, di espansione commerciale e colo- 
niale a base economica. 

Giustizia e rettitudine negli istituti e nelle aziende locali, 
estirpando le male piante della partigianeria e della clientela. 
Rapida semplificazione degli ordinamenti e dei program- 
mi scolastici. Diminuzione graduale del numero degli im- 
piegati centrali, provinciali, comunali, col corrispondente 
miglioramento dei loro stipendi e con la sanzione giuridica 
delle loro garanzie materiali e morali. Elevazione della 
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classe proletaria con lo sviluppo degli istituti di previdenza 
e di assistenza, con eque prescrizioni legislative sui con- 
tratti di lavoro; colla riforma e Testenzione degli arbitrati, 
con la partecipazione degli operai agli utili, con la diminu- 
zione dei dazi governativi sui consumi popolari, con l'as- 
sunzione dei pubblici servizii che possono essere esercitati 
dai Municipi, con quanti sforzi e mezzi sono insomma con- 
ciliabili con la produzione nazionale, con la sicurezza delle 
industrie e la tranquillità del lavoro. E sempre e al disopra 
di tutto ciò, la preoccupazione costante di una sana educa- 
zione politica, predicata con V esempio, istillata dalla persi- 
stente, continua azione del Governo centrale e locale, in 
ogni sua manifestazione. Con questi, che in sostanza altro 
non sono, nelle condizioni in cui ci troviamo, che principii 
di buon governo, curandoci dei bisogni reali, senza crearne 
degli artificiali, senza troppo o troppo presto esigere né 
dal Governo né dal Popolo, io credo che sia ancora possi- 
bile assicurare il benessere e propiziare i destini della nostra 
patria diletta. 



Lasciando V interminato campo della politica generale 
per restringerci agli interessi della nostra Umbria e, se 
volete, a quelli che si agitano air ombra dei nostri campa- 
nili, io vi esporrò pure sinceramente il mio sentimento. Noi 
sappiamo bene, e ce lo ricorda anche lo Statuto, che i de- 
putati rappresentano la Nazione in generale e non le sole 
Provincie in cui furono eletti ; sappiamo bene che i bisogni 
della Patria debbono essere in cima al pensiero non del 
deputato soltanto, ma di ogni cittadino. Ma non deriva da 
ciò che il deputato debba trascurare gì' interessi della re- 
gione che meglio le è nota, negligere le buone cause che 
specialmente da lui attendono la vittoria. Presso il Governo 
occupato da innumeri affari, in una grande assemblea per- 
corsa da diverse ed opposte correnti, distratta in tanti sva- 
riati argomenti, non deve il deputato farsi scrupolo di di- 
fendere, di porre in luce, di spiegare gli interessi, le aspi- 
razioni che conosce più da vicino, in mezzo alle quali ha 
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vissuto, che egli direttamente ha potuto osservare e s 
diare ? Io reputo questo uno stretto dovere che, adempii 
da ciascun rappresentante, contribuisce grandemente a m 
tere in grado Parlamento e Governo di giudicare e pr< 
vedere saggiamente, sollecitamente. 

D* altronde si va ora manifestando nella nostra op( 
legislativa una tendenza nuova e benefica, che esige il C( 
corso di precise cognizioni delle diverse regioni, il coni 
buto di dati di fatto relativi a luoghi e condizioni speci; 
Voglio dire la tendenza di provvedere con leggi apposi 
non d' indole uniforme e generale, a seconda dei particol 
bisogni delle regioni e provinole nostre, le quali non tu 
si trovano allo stesso livello, non abbisognano tutte dei r 
desimi rimedi, ma richiedono anzi varietà e specialità di pr 
vedimenti. Una regione ha più intenso bisogno di incor; 
giamento e di protezione dell' agricoltura ; un' altra di lav 
pubblici, e fra questi 1' una di ferrovie, 1' altra di bonific 
una terza di strade. Occorre adattare i provvedimenti s 
varie necessità, tenendo gran conto delle condizioni eco- 
miche delle popolazioni, delle forze degli enti che se 
chiamati a contributo, ad integrare 1' opera dello Stato 
ad avvantaggiarsene. 

Si sono già fatte parecchie leggi speciali, ed in una as 
recente, quella per la Basilicata, ha trovato larga appli 
zione questa tendenza, questo metodo dei provvedime 
particolari ad una data regione, non estesi alle altre, r 
per tutte uniformi. 

E voi comprenderete quanto importi perciò far prese 
e far valere le condizioni e i bisogni locali, afiìnchè r 
sieno dimenticati nel momento opportuno, afiìnchè dal 
lenzio non si tragga ragione di trascuranza e di oblio, co 
talvolta è avvenuto per noi che, fra i nostri difetti, r 
abbiamo quello di esser queruli e petulanti. 

Scendendo ancora la scala degli interessi, sino a qu 
personali, io vi dirò che non è bello il mestiere del de 
tato d' anticamera, schiavo ad un tempo dei ministri e de 
elettori ; non mi seduce la prospettiva dell' uomo polii 
asservito alle clientele, mancipio dei grandi e dei pic( 
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, i quali, armati delle loro schede, sembra intimino 
To rappresentante un minaccioso do ut des. 

reciproca fortuna, noi siamo lontani da queste even- 
e da questi costumi, e quindi con intera schiettezza 
tto disinteresse io posso dirvi che senza farmi pa- 
tore di aflFari privati, - ai quali ognuno deve pensare 

non credo indegno di chi avrà V onore di rappre- 
i il difendere una giusta causa, il far rispettare un 

tocchi pure uno solo ed il più umile cittadino non 

pare che a ragione il deputato possa far propria la 
del cittadino inglese « Ogni ingiustizia mi riguarda », 
perarsi perchè non venga consumata, 
ascio volentieri questo argomento che, alla vigilia di 
tazione, ha per me sapore di sfotte agrume, » Io so 

è grande il vostro disinteresse e come V indipen- 
del vostro giudizio e del vostro voto sia superiore 
)iasi lusinga; ma desidero che nemmeno sorga il 
o delle facili promesse elettorali. E perciò non vi 

di argomenti locali che ben conoscete, di questioni 
re ed importanti pei paesi nostri: io spero che po- 
intrattenercene in più opportuno e sereno momento* 



vandomi in mezzo a voi, fra persone amiche che co- 

la mia vita e le mie abitudini, che possono control- 
sincerità delle mie parole e giudicare con la diretta 

one dei fatti, mi sento incoraggiato ad entrare in un 
personale e quasi intimo di argomenti e di conside- 
sulle origini della mia candidatura e sulle ragioni 
hanno indotto ad accettarla. 

1 ne parlerei in un ambiente diverso, meno benevolo 
iiare di questo, perchè non è agevolef, non è nemmeno 
Die discorrere dei propri sentimenti alla gente che 

conosce ; perchè è difficile far credere agli estranei, 
npo in cui viviamo, che i moventi delle azioni umane 
ino soltanto V ambizione o l' interesse; che insomma, 
>o mio, chiedendo i vostri suffragi, aspirando alla de- 
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putazione politica, io non sia spinto da pensieri di vanità o 
di tornaconto. Pure è questa la verità ed i fatti V attestano. 
Dopo qualche anno che io venni fra voi, accolto fin dal prin- 
cipio con fraterna ospitalità, da quando la nomina a Consi- 
gliere di Stato, togliendomi all' ufficio di Prefetto, mi rese 
eleggibile, io ebbi da persone che sono fra le più influenti, le 
più amate e le più autorevoli nei paesi nostri, V invito ad 
accettare la candidatura politica; e V offerta mi venne da 
tante parti, con cosi lunga ed affettuosa insistenza che vinse 
alfine ogni mia esitanza. 

Queste esitazioni avevano la loro ragione di essere nelle 
condizioni mie e della mia famiglia, nell'esperienza che ho 
degli oneri e delle preoccupazioni della vita politica. 

Certamente è altissimo V onore, a nessun altro secondo, 
di rappresentare i proprii concittadini nelle Camere legisla- 
tive ; ma se mi sarà conferito, io vi accerto che V accoglierò 
senza il minimo senso di esaltazione della mia povera per- 
sona, senza alcuna futile compiacenza di vanità. Ho coperto 
qualche carica importante, non disgiunta da esteriorità di 
decoro e d' onori, ma fortunatamente per la stessa indole 
mia che ha conservato le genuine traccie dell' origine popo- 
lare, il fumo non mi ha mai dato alla testa, non mi ha mai 
offuscato la vista. E non è all'età cui sono arrivato che esso 
possa ancora turbare i miei sensi : ogni giorno che passa io 
mi sento invece più modesto e più umile. Più modesto per 
la facilità dei paragoni che derivano dalla maggior cono- 
scenza degli uomini e delle cose ; più umile perchè giunto 
ornai sul pendio, gli orizzonti della vita si vanno restrin- 
gendo, le illusioni e le speranze sì sperdono come raggi di 
sole che tramonta, le forze tacitamente declinano, anelando 
alla quiete e al riposo. 

Non ignoro ciò che mi aspetta se, come pare, ci arriderà 
la vittoria. Non ignoro la responsabilità, il lavoro, le inces- 
santi preoccupazioni dql mandato politico, come oggi si in- 
tende e si pratica: non ignoro sopratutto il quotidiano tor- 
mento di non sapere, di non poter fare quanto si vorrebbe, 
di trovarsi spesso dolorosamente impotenti a fare il bene 
che si desidera e che ci si chiede. Nondimeno è ancora que- 
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t' amore del bene, è ancora il desiderio di segn 
rendersi utile agli altri - secondo la massima 
Llosofo - è la lunga consuetudine, diventata for 
iella pubblica cosa, della nostra vita politica, 
frincipalmente tratto a questo passo, a scioglie' 
eia per questo pelago non sempre fido e tran< 
Mi auguro e spero che seppure io avessi ur 
)entirmene, non abbiano ragione di pentirsene 
lon abbiate ragione di dolervene voi, carissimi 
d amici, che primi aveste il pensiero di conferii 
lato del quale io sento tutto il pregio e V onoi 
pauroso V altezza.. 



'é" "^^ 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



/ 



Digitized by 



Google , 



.■".-ci 





Digjtized by 



Google 



Digitized by 



Google 



